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A partire dal 1999 l’Ente Parco Nazionale del Pollino è stato fautore di due programmi di ricerca e conservazione del Lupo: uno studio triennale commissionato al Dipartimento di Biologia Animale e dell’Uomo dell’Università di Roma “La Sapienza”, e un programma di conservazione UE-Life. Le motivazioni (opportunità e necessità) alla base di tali progetti devono essere lette alla luce della dinamica storica e recente della specie lungo la catena Appenninica, dell’importanza che le popolazioni meridionali del predatore assumono per la conservazione della specie a livello nazionale, e della ripetuta e grave carenza di studi specifici in queste zone. Inoltre, lo studio, la tutela e la conservazione efficace di una specie protetta come il Lupo all’interno di un Parco Nazionale non solo vengono auspicati da normative comunitarie (Direttiva UE-Habitat) e nazionali (LN 394/91), ma corrispondono alla missione stessa dei parchi che hanno, tra gli altri, lo scopo di adottare soluzioni di conservazione compatibili con le esigenze di mantenimento e sviluppo socio-economico locale: questo, nel caso del Lupo, corrisponde a trovare soluzioni funzionali di coesistenza tra predatore e attività antropiche, una delle sfide più impegnative ed impellenti per chi si occupa in questi anni di conservazione dei grossi carnivori. 

In questa ottica, del resto, non è più pensabile una strategia di conservazione che sia semplicemente articolata sulla (presunta) protezione legale del Lupo e su un tentativo passivo di mitigazione dei conflitti con gli interessi antropici (leggi patrimonio zootecnico e programmi di indennizzo): partendo da una più concreta, puntuale e dettagliata base conoscitiva, la conservazione della specie deve potere contare su interventi attivi (ad es., prevenzione mirata dei danni alla zootecnia) e su una valorizzazione tangibile e trasversale della specie a livello locale. Questi sono appunto tra gli obiettivi specifici dei programmi di ricerca e conservazione del Lupo promossi nel parco del Pollino. La ricerca, a circa un anno dal suo avvio, sta fornendo importanti informazioni scientifiche e gestionali a livello locale e la cui risonanza già si riflette su scala nazionale e internazionale (basti pensare che nel parco del Pollino si trovano gli unici esemplari selvatici di Lupo ad oggi studiati in Italia con la tecnica del radio-tracking). In termini di conservazione, la portata  della ricerca viene aumentata dalla complementarità e dalla sinergia esistenti con il progetto UE-Life attraverso il quale le indicazioni della ricerca vengono tradotte in tempo reale in interventi concreti di conservazione (fornitura di recinti e di cani da guardiania, gestione del randagismo canino, tutela e diversificazione delle comunità di ungulati selvatici, programmi didattici e divulgatici, ecc.), di cui l’incontro in oggetto ne è esempio concreto.

Per quanto concerne in particolare la valorizzazione del Lupo, da un punto di vista ecologico e di conservazione i motivi alla base della sua tutela (“A che cosa serve un lupo?”) sono ben chiari agli addetti ai lavori.  Del resto, le stesse argomentazioni sono difficilmente difendibili a livello delle popolazioni locali, specialmente nel continuo confronto con specifici settori di interesse (allevatori, cacciatori). Tuttavia, proprio in virtù della suo ruolo nell’immaginario collettivo e del suo elevato potere simbolico, sono molti altri i valori che possono essere associati al Lupo: mentre alcuni di questi (estetico, culturale, didattico, scientifico, etico, simbolico), seppure fondamentali risultano di difficile quantificazione, gli aspetti economici sono più concreti e, se opportunamente valorizzati, possono interessare diversi strati della popolazione locale (ad es., attraverso un incentivazione generalizzata del turismo nella zona). Anche in questo caso, quindi, nel Parco Nazionale del Pollino si presenta l’opportunità (presenza storica e attuale di una nutrita popolazione di Lupo dalle profonde relazioni con la cultura locale) e la necessità  (per gli intenti di conservazione di una specie protetta) di valorizzare la specie nel contesto socio-economico locale. Se il Lupo non viene percepito come risorsa a livello locale, infatti, gli interventi di conservazione, nella accezione più moderna del termine, possono di risultare vani; ciò è indicato dall’alto numero di uccisioni illegali di Lupo in gran parte del territorio nazionale, parchi nazionali inclusi, e dagli elevati e persistenti livelli di conflitto con la zootecnia. 

Mentre esistono, sia in Italia che all’estero, diversi esempi di valorizzazione economica della specie (ad es., corsi, visite guidate, programmi turistici, gadgets, donazioni, ecc.), e molti sono i modelli di riferimento che potrebbero essere importati con successo nella realtà del parco, si vuole qui sottolineare come, in un contesto funzionale di conservazione, qualsiasi valorizzazione della risorsa Lupo non possa prescindere da un parallelo e approfondito impegno didattico. Questo deve essere mirato a far luce sulla reale natura biologica del Lupo, sull’ambiente naturale in cui esso vive e sulla complessità che caratterizza la sua conservazione. Parimenti, qualsiasi fruizione di carattere economico della risorsa Lupo deve essere subordinata alle esigenze locali di conservazione della specie (ad es., turismo eco-compatibile, con numero di persone e siti/stagioni di visita attentamente pianificati e controllati) e, per tale motivo, programmata e coordinata in concerto con l’Ente Parco attraverso i suoi uffici di conservazione. 
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